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Fatti e « voci » nell'inchiesta sul terrorismo 

E' spuntato l'avvocato del memoriale 
Duina : « Non sono stato sequestrato » 

Michele Stasi è il legale che conservava il documento sul delitto Saronio - Dice: « Ero in Brasile e 
non sapevo niente » - La magistratura: nessuna denuncia di un rapimento dell'ex-presidente del Milan 

MILANO — < Confermo di es
sere stato io il depositario del 
memoriale redatta da una 
amica di Carlo Fioroni. Bian
ca Radino, sul sequestro del
l'ingegnere Carlo Saronio: il 
memoriale lo ebbi il 12 giu
gno 1975 ». 

Con queste parole l'avvoca
to Michele Stasi ha dato no
me e volto a quel misterioso 
legale che appariva avere 
fatto emergere il documen
to in questione solo dopo una 
iniziativa specifica della dife
sa di Carlo Fioroni che ne 
aveva chiesta l'acquisizione da 
parte dei magistrati. 

Il legale ha dato una sua 
versione dei fatti. « La ragaz
za mi consegnò il manoscrit
to che avrei dovuto presenta
re o jare presentare qualora 
jossero state coinvolte persone 
estranee al sequestro. Ora è 
accaduto che io sono stato, 
dal 19 dicembre scorso fino 
al 7 gennaio, a Bahia, in Bra
sile. Non appena tornato in 
Italia e appresi gli ultimi 
sviluppi, ho preso contatto con 
la mia cliente ». 

< Perché ha consegnato il 
documento all'avvocato Spaz
zali anziché consegnarlo di 
persona alla magistratura? ». 

e La ragione per cui ho pre
gato l'avvocato Spazzali — 
risponde Stasi ai giornalisti 
— di presentare il documen
to. deriva dalla considerazio
ne che, non essendo io difen
sore di alcuno degli attuali 
imputati del 21 dicembre. 
noti avevo veste per interfe
rire nell'attività dei difensori 
stessi. D'altro canto a ciò ero 
espressamente autorizzato dal
la lettera con cui mi si con
feriva l'incarico ». 

La spiegazione è parzial
mente convincente: e se infat
ti i difensori degli attuali im
putati avessero ritenuto inop-

Vittorio Duina 

portuna la presentazione del 
memoriale? Come si sarebbe 
comportato Stasi? Ovviamen
te i -i se » contano poco: re
sta il fatto che l'originale 
del documento è stato conse
gnato alla magistratura solo 
dopo che a questa ne era sta
ta fatta pervenire una foto
copia. Chi ha consegnato la 
fotocopia? La stessa Bianca 
Radino. La giovane, a quan
to pare, accolse l'invito del 
difensore di Fioroni a pre
sentarsi a rendere testimo
nianza alla magistratura: in 
quella occasione fu lei a con
segnare la fotocopia che ave
va avuta dallo stesso Stasi 
da cui si recò, dopo il suo 
rientro dal Brasile, per ri
leggere il documento. Perché 
allora la giovane non si fece 
accompagnare dallo stesso 
Stasi? La domanda resta sen
za risposta. 

Fiorina Bianca Radino 

Ma come aveva fatto il di
fensore di Fioroni a venire a 
conoscenza sia dell'esistenza 
di Bianca Radino che del 
memoriale da questa scritto? 
Fu la stessa donna che avvi
cinò il legale nel corso del 
processo di primo grado (no
vembre 1978. febbraio '79) 
informandolo di avere rac
chiuso in un memoriale quan
to Fioroni le aveva raccon
tato dopo che lei aveva ca
pito che questi era fra gli 
ideatori del sequestro di Sa
ronio. Invitata a testimoniare 
allora, la giovane preferì de
filarsi: a sua giustificazione 
portò il fatto che Fioroni 
non aveva coinvolto nessuno 
e che lei preferiva evitare 
che il suo nome comparisse. 
" Di lei l'avvocato Gentili si 
è ricordato su sollecitazione 
dello stesso Fioroni dopo l'ul

timo interrogatorio reso a 
Matera. Fu a questo punto 
che Bianca Radino si recò 
dai sostituti Spataro. Miche-
lini e Carnevali e, oltre a 
rendere la sua testimonianza, 
consegnò la copia fotostatì-
ca del memoriale. Solo in se
guito Stasi consegnò l'origi
nale all'avvocato Spazzali. 

Stasi ha detto di essersi re
cato dai magistrati e di ave
re reso una spontanea depo
sizione su tutto ciò. Il lega
le ha detto che Bianca Ra
dino non « raccontò nulla ol
tre quanto era scritto nel me
moriale ». 

E' comunque strano che 
Bianca Radino non abbia 
pensato di recarsi a testimo
niare con il legale a cui ave
va affidato l'originale del 
memoriale. 

Questa è la situazione che 

è stata ricostruita ai giorna
listi. Per quanto riguarda il 
memoriale e il contesto in cui 
questo venne redatto, pare 
che anche Bianca Radino ab
bia confermato di averlo 
scritto su intervento e solle
citazione di Alberto Funaro, 
uno degli attuali imputati. 
Sembra che nell'immediatez
za dell'arresto in Svizzera di 
Carlo Fioroni qualcuno abbia 
fatto alla donna la proposta 
di entrare nell'organizza
zione. 

Infine vi è da registrare la 
smentita da parte del procu
ratore Mauro Gresti di un se
questro attribuibile allo stes
so gruppo che sequestrò Sa
ronio, ai danni dell'ex pre
sidente del Milan Vittorio 
Duina: di tale supposto se
questro nessuno, comunque. 
ha mai sporto denuncia. Una 
voce quindi che non avreb
be alcun riscontro. 

La notizia del rapimento è 
stata smentita sia da Vitto
rio Duina che dai suoi fami
liari. L'ex presidente del Mi
lan. che da qualche tempo 
risiede ad Houston. nel 
Texas, si è fatto vivo per te
lefono con alcuni giornalisti 
ed ha detto che non c'è ìiul-
la di vero nelle voci sul suo 
sequestro. 

I familiari, dal canto loro. 
hanno detto che se ci fosse 
stato il rapimento qualcuno 
di loro sarebbe stato sicura
mente messo al corrente del
l'episodio mentre ad essi non 
risulta nulla. Riferendosi al
le traversie di carattere fi
nanziario di Duina, i suoi 
familiari aggiungono che. 
proprio per questo, nessuno. 
terrorista o meno, avrebbe 
pensato di rapirlo. E su que
sta vicenda per ora è tutto. 

Maurizio Michelini 

Spaventosa sciagura in un paese della Colombia settentrionale 
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Crollo nella Plaza de toros: 300 morti 
SINCELEJO (Colombia) — La Colombia è in lutto. Piange 
le 300 persone, ma potrebbero essere di più, che sono morte 
travolte dal ci olio di una tribuna sopraelevata eretta oltre 
l'ultimo giro di gradinate regolamentari della arena di Sin
celejo. capoluogo dello stato di Sucre, nella parte settentrionale 
del paese. I feriti sono 1500, molti dei quali in gravi condi
zioni. 

E' stata una tragedia agghiacciante. In pochi attimi i grossi 
travi di legno che reggevano l'impalcatura, sulla quale ave
vano trovato posto circa tremila persone, hanno ceduto di 
schianto. Gli spettatori seduti nelle cinque gradinate che com
ponevano la rudimentale struttura sono precipitati nel vuoto. 
Molti sono stati infilzati dai micidiali spezzoni dei grossi pali 
elio, conficcati ne! terreno inumidito dall'acqua, avrebbero 
dovuto garantire la solidità della tribuna. Altre vittime sono 
state calpestate dalla folla che, in preda al panico, ha cercato 
di portarsi alle uscite della Plaza de toros. una delle più 
grandi del paese 

« Stavamo nella parte est della tribuna quando ci siamo 
accorti che una delle gradinate in legno della impalcatura ha 
cominciato ad oscillare all'indietro, in pochi attimi anche le 
altre quattro file di posti hanno ceduto intrappolando migliaia 
di persone ». hanno raccontato alcuni dei quarantamila spet

tatori che gremivano l'arena di Sincelejo in attesa della prima 
corrida prevista dal programma domenicale. 

Mentre si consumava la tragedia nell'arena scorazzavano 
centinaia di giovani nella rituale kermesse con i tori che pre
cede solitamente le corride. • • 

La scena che si è presentata agli occhi dei vigili del 
fuoco e dei militari accorsi per prestare i primi soccorsi alle 
centinaia di feriti è stata terrificante. E' cominciata la corsa 
all'ospedale, ma ben presto però il nosocomio di Sincelejo 
non è stato in grado di accettare tutti i feriti. Molti sono stati 
perciò ricoverati negli ospedali di Corozal, Cerete e Sampues. 
I morti sono stati allineati nella parte bassa della Plaza de 
toros. in attesa che i parenti li riconoscano e diano loro un 
nome. 

E' stato necessario che l'esercito presidiasse l'ospedale 
per iiermettere ai medici di apportare cure e soccorsi. Medi
cine e tende sono state inviate sul posto da tutta la regione. 
Sincelejo dista da Bogotà 520 chilometri. 

Sulle cause della sciagura si possono fare soltanto ipotesi. 
La più plausibile vuole che essa sia stata in un certo senso 
provocata dalla pioggia caduta abbondantemente in questi 
giorni. L'acqua ha improvvisamente reso soffice il terreno ed 
i travi che reggevano l'impalcatura si sono dapprima piegati 
e spezzati trascinando nel crollo gli spettatori. 

ROMA — Attesa delusa 
anche ieri: Craxi e For
mica avevano già fissa
to Vinterrogatorio dal 
magistrato dell'affare 
Eni, ma, all'ultimo mo
mento ci hanno ripensa
to e hanno mandato tut
to a monte. Esattamente 
come una settimana fa. 
Craxi si è fatto sentire 
per telefono pochi minu
ti prima dell'ora fissata 
per l'incontro con il PM 
Orazio Savia, annuncian 
do il suo "forfait" per ra
gioni di lavoro: Formica. 
invece, si è presentato 
in anticipo in Procura, 
ma non dal magistrato. 
Accompagnato dall'avvo
cato Striano è andato di
rettamente dal procura
tore capo De Matteo, chie
dendo l'ennesimo rinvio 
dell'interrogatorio. Ora
zio Savia che conduce V 
inchiesta penale sulla 
tangente lo ha atteso in
vano nel suo ufficio e ha 
saputo della visita di 
Formica a Palazzo di Giu
stìzia soltanto dai gior
nalisti. 

Di nuovo limandoti gli interrogatori 

Eni: Craxi e Formica 
anche ieri attesi 

(invano) dal giudice 
Ne è nato un piccolo 

giallo: il procuratore ca
po ha rifiutato qualsiasi 
dichiarazione sull'episo
dio. mentre Orazio Sa
via. dopo un lungo e con
trastato colloquio a por
te chiuse con lo stesso De 
Matteo, ha annunciato 
che l'interrogatorio era 
confermato ma rimanda
to al giorno dopo (cioè 
oggi). Formica e Craxi, 
come è noto, sono gli uni
ci due testi le cui depo
sizioni dal magistrato 
dell'inchiesta penale, po

trebbero risultare inte
ressanti. 

Nelle sedute della Com
missione bilancio, infat
ti. il segretario e l'ex am
ministratore del PSI ave
vano annunciato di po
ter fare « nomi e cogno
mi » (almeno quelli a lo
ro noti) dell'affare Eni 
proprio davanti al magi
strato. Ma per ben due 
volte, quando si è tratta
to di deporre davanti al 
giudice, hanno fatto mar
cia indietro. 

Fatti e nomi della vi
cenda della tangente. 

quindi, non ce ne sono 
ancora. Si è rimasti a 
una ridda di voci, di pe
santi e gravissime affer
mazioni (quelle di For
mica appunto) e di sec
che smentite (Andreotti 
e Stammati) Ieri l'ex se
gretario amministrativo 
del Psi si è trattenuto 
nello studio del procura
tore capo a lungo. Uffi
cialmente si sarebbe par
lato della querela presen
tata dallo stesso Formi
ca nei confronti del set
timanale « L'Espresso ». 
(di qui la presenza del

l'avvocato Striano), ma 
questa versione non Ma , 
convinto nessuno. Una 
voce vorrebbe invece che 
Formica abbia espressa
mente dichiarato la sua 
scarsa simpatia nei con
fronti del titolare dell'in
chiesta penale. 

Ma si tratta di voci. 
Oggi, secondo Savia, po
trebbe essere la volta 
buona. Il senatore For
mica dovrebbe essere in
terrogato questa mattina 
e a lungo dato che il giu
dice intende esaminare 
una dopo l'altra tutte le 
(numerosissime) dichia
razioni e accuse formula
te. non si sa con quali 
prove, da Formica Dal 
procuratore capo, comun
que. non è venuta la con
ferma nemmeno dell'in
contro di questa mattina. 
Per Craxi. sembra, se ne 
parla invece domani mat
tina Il futuro dell'inchie
sta penale, ormai, sta 
tutto in questi due inter
rogatori. 

b. mi. 

L'incendio del cinema non è un fatto criminale isolato 

Lunga serie di violenze nere a Trieste 
Dietro le bombe e le aggressioni un attacco alla politica di proficui rapporti con la Jugoslavia 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE - Perché a Trieste 
i terroristi neri continuano a 
colpire indisturbati? E' una 
domanda che corre nell'api 
nione pubblica in questi gior
ni. dopo l'ultima vigliaccata 
dei fascisti, quella di bru
ciare un cinema cittadino do 
ve avrebbe dovuto svolgersi 
una manifestazione del PCI 
Un atto terroristico per rea
lizzare d quale non hawio 
esitato, nemmeno davanti al 
pericolo di intrapp>>!arv nel 
le fiamme decine di cittadini. 
che dormivano nei piani su
periori. 

Perché dunque? A chi non 
sa, va ricordato subito che 
non di un episodio isolato 
si è trattato, ma dell'ulti
mo atto di uno stillicidio. 
che inizia pochi mesi pri
ma della strage di piazza 
Fontana. Neil ottobre del '69 
ignoti depongono una scato
la sul davanzale della scuo-

. la slovena: dentro ci sono più 
di 5 chili di gelignite. Un di 
fetta dell'innesco ad orolo
geria "''ita una strage; il 
difetto verrà corretto due me 
<i più tardi, quando Freda 
avrà acquistato i * timer » E 
di amici di Freda. di « rap
presentanti » delia •«io ' ca*n 
editrice >. a Trieste non ne 
mancano. Ma non e soltanto 

una sorta di * prova genera
le * in ci.-ta di altre stragi: 
infatti Tito sta per venire 
in Italia, per consolidare e 
aprire nuovi rapporti tra i 
due paesi, che significano 
una Trieste diversa, ponte tra 
est e ovest, e non più isola
to * avamposto dell'occiden
te *. Sarebbe un colpo mor
tale per ia reazione, per la 

j destra, per i generali gol-
; pisti. 
J Qualche anno più tardi i fa-
| scisti fanno esplodere un'al-
i tra bomba davanti alla stes-
| sa scuola, causando solo dan-
' ni materiali. Sei '72. il 31 

maggio, la strage di Petea-
no; una bomba fa saltare 
in aria una e 500 > dilaniando 
tre carabinieri. Appena oggi 
qualche barlume • di verità 
porta dritto dritto in casa 
fascista. Quattro mesi più 
tardi Ivano Boccaccio tenta 
di dirottare un aereo a Ron
chi. ma viene ucciso. Suo 
complice è Carlo Cicottini. 

Negli anni a venire si pic
chia e si incendia: U viale 
XX settembre, un'arteria del 
centro cittadino, non è tran
sitabile ver chiunque nutra 
notoriamente sentimenti de
mocratici Una sjyrangata è il 
meno che gli possa capitare. 

Il « divieto di transito » rale 
oggi come allora. Nel frat
tempo si tenta di dar fuoco 
nottetempo alle abitazioni dei 
compagni Cuffaro e Rossetti, 
si colpiscono sedi dì partiti 
e organizzazioni democrati
che. i sindacati, i simboli 
della resistenza, le sedi slo
vene. 

Dal maggio del '77 al luglio 
del '79 i fascisti bersagliano 
con ordigni incendiari, benzi
na e altro per diciotto volte 
sedi comuniste, tre colte sedi 
sindacali, compiono 51 ag
gressioni contro militanti del
la sinistra, con 25 /eriti, alcu
ni dei quali con prognosi fino 
a 45 giorni, cinque attentati 

Pastore ucciso 
in Calabria 

REGGIO CALABRIA — Il 
pastore Santoro Lucisano, di 
48 anni, è stato ucciso a 
colpi di fucile caricato a 
panettoni, mentre stava pa
scolando il gregge in con
trada «Carrubara» di Reg
gio Calabria. Lucisano. il 
quale era diffidato dalla 
pubblica sicurezza, è stato 
ucciso da uno sconosciuto. 
che IIR sparato da dietro una 
siepe. 

contro istituzioni della comu
nità slovena, sette contro 
la DC. 

In tutti questi anni non so
no in molti, ma si muovono 
liberamente, se vengono presi 
e messi in galera escono su
bito per l'intervento di qual
che compiacente magistrato. 

Sono solo dei fanatici del- j 
l'idea neofascista? Forse, al- j 
meno nelle schiere dei più 
giovani e fragili, ma chi li 
manovra batte una strada 
precisa, si illude di raggiun
gere un obiettivo: quello di 
impedire la trasformazione di 
questa città, il crescere dì 
una cultura della convhen-
za, nel superamento delle 
vecchie divisioni nazionali e 
politiche. La bomba alla 
scuola slovena di dieci anni 
fa assomiglia, negli intenti, 
al più recente incendio del 
cinema: qualcuno oggi cova 
sciagurate illusioni di desta
bilizzazione dello stato jugo
slavo, confida nella malattia 
di Tito e negli scossoni del
la situazione internazionale, 
perchè questo confine si chiu
da al nuovo, a quel nuovo 
che il trattato di Osimo ha 
sancito. 

Proprio ieri il sindaco Ce-
conni ha inviato al PCI un 
messaggio di solidarietà, in 
cui tra l'altro respinge sde
gnosamente l'accasa di re

sponsabilità morale per 
Ve escalation > terroristica a 
carico dell'azione politica del
la « lista per Trieste *. 

Il problema è che nell'azio
ne e nella propaganda di suoi 
alti esponenti sì perpetuano 
i tentativi di accentuare la 
polemica visceralmente anti
slava e anticomunista con to
ni e argomenti la cui oggetti
va convergenza con i temi del 
nazionalismo di marca fasci
sta non può che preoccupa
re tutti i democratici E' chia
ro che quando si esaspera ar
tificiosamente oltre ogni limi
te la polemica contro le pro
poste legislative per la tute
la degli sloveni, andando per
sino nelle scuole a predicare 
a giovani coscienze la sepa
ratezza delle culture, quan
do si parla — contro ogni 
evidenza — di pericolo di 
€ slavizzazione » di Trieste, e 
si accusa addirittura il PCI 
di volerla alienare dall'Italia, 
si scende su un terreno che 
inevitabilmente diventa un 
terreno di coltura per le più 
pericolose avventure. Proprio 
qui, dove l'esigenza della di
stensione si impone più che 
altrove, qualcuno invoca la 
guerra fredda. E non c'è da 
stupirsi se in questo clima i 
fascisti alzano più facilmente 
la cresta. 

Gianni Marsili 

; L'anziana proprietaria è stata ridotta in fin di vita 

Palermo: assaltano l'oreficeria 
dove fu ferito un rapinatore 

La sparatoria in pieno centro - Il Z febbraio dell'anno scorso la figlia della ti
tolare aveva messo in fuga i banditi - Per la polizia sarebbe un colpo fallito 

PALERMO — * Mani in alto. 
E' una rapina ». Invece, con 
tutta probabilità, si trattava 
di una sorta di terribile « spe
dizione punitiva » ai danni di 
una orefice palermitana che 
aveva avuto il tono, l'anno 
scorso, di sparare e mettere 
in fuga una banda. 

E' accaduto poco dopo le 18 
nel traffico di un'ora di punta 
davanti alla folla di una fer
mata di autobus. Tre giovani, 
col viso coperto da calzama
glie, hanno fatto irruzione den
tro il locale del gioielliere An
tonio La Torre in corso Ca-
latafìmi. La solita intimazio
ne. Nel negozio c'era una sola 
cliente, che è rimasta para
lizzata. in preda al terrore. 
Dietro il bancone, madre e fi
glia, Francesca Calice. 54 an
ni, e Anna La Torre, di 35. 
non hanno fatto in tempo a vol
gersi verso gli aggressori. 
quando imo dei tre ha comin
ciato a sparare. La donna più 
anziana si è accasciata a ter
ra con un grido. I proiettili 
l'avevano colta al ventre. Gli 
assalitori hanno abbandonato 
subito il locale scappando a 
bordo di un'auto 

Gli investigatori preferisco
no l'ipotesi di una rapina fal
lita. conclusasi nel sangue (la 
donna in serata lottava con 
la morte nei reparto rianima
zione dell'ospedale civico) a 
quella di una vendetta camuf
fata. Il 2 febbraio dell'anno 
scorso la figlia dell'orefice, fe
rita ieri sera, era stata infatti 
protagonista di un episodio 
che potrebbe spiegare la stra
nezza della dinamica dell'ir
ruzione di ieri. Era l'ora del
la chiusura e un altro terzetto 
si era presentato nel nego
zio. intimando alla giovane di 
consegnare tutto il ricavato 
delle vendite della giornata e 
i gioielli più preziosi 

La donna aveva reagito e-
straendo una pistola da un 
cassetto e aveva sparato al
cuni colpi all'indirizzo degli 
assalitori. Per terra era rima
sto ferito a una gamba Pie
tro Reina. 18 anni. I suoi due 
complici sì erano dileguati, né 
erano mai stati identificati dal
la polizia. 

Secondo gli inquirenti ieri 
con l'assalto alla stessa gioiel
leria, la malavita avrebbe in
teso « punire » la coraggiosa 
reazione della giovane. I tre 
sarebbero entrati nel negozio 
già intenzionati a sparare ed 
uccider*. 

Rivendicato dalle Br 
l'incendio dell'auto 

del dipendente Ansaldo 
GENOVA — Con una telefonata al centra
lino di un quotidiano genovese della sera 
un sedicente brigatista rosso ha rivendicato 
all'organizzazione terroristica l'incendio, 
avvenuto la scorsa notte, dell'auto di un 
sindacalista dell'Ansaldo. 

Sulla «Fiat 127», parcheggiata nei pressi 
dell'abitazione di Ermenegildo Pisasale, 55 
anni, operaio e membro del consiglio di 
fabbrica dello stabilimento «Ansaldo» di 
Genova - Sampierdarena, gli attentatori 
hanno versato poco prima dell'una della 
benzina che hanno poi incendiato. E* stato 
un vicino di casa dell'operaio che. accor
tosi delle fiamme, è sceso in strada riu
scendo a spegnere l'incendio prima che il 
fuoco distruggesse completamente la vet
tura. 

Bruciano 3 capannoni 
di fabbrica torinese. 
Forse un attentato 

TORINO — Un colossale Incendio, proba
bilmente non doloso, ha semidistrutto tre 
capannoni della fabbrica di materiali pla
stici Laves a Moncalieri, presso Torino.-I 50 
dipendenti sono stati posti in cassa inte
grazione, anche se l'azienda conta di po
terne reimpiegare una parte in un secondo 
stabilimento che sorge a Montegrosso, in 
provincia di Asti. 

Una telefonata giunta all'ANSA ieri po
meriggio ha attribuito la responsabilità del 
rogo a sedicenti a Guardie proletarie terri
toriali» (nuova sigla). Contro l'attendibi
lità della telefonata stanno però sia ele
menti obiettivi sia valutazioni di ordine 
logico. In primo luogo né i vigili del fuoco 
né i carabinieri hanno trovato sul luogo 
dell'incendio segni tangibili che possano far 
pensare ad un attentato. In seconda istanza 
la rivendicazione telefonica era espressa 
in termini alquanto vaghi 

Obiettore di coscienza praticava 
aborti: sarà processato in Sicilia 

Dal nostro corrispondente 
CALTANISSETTA — Un me
dico ed un'ostetrica di San 
Cataldo, un grosso centro al
le porte di Caltanisetta, so
no stati rinviati a giudizio 
per aborto clandestina 

L'indagine che era partita 
un anno fa da una denuncia 
della commissione femminile 
del PCI, ha accertato le re
sponsabilità dell'ostetrica 
Maria Raitano che continua
va a procurare abirti a paga
mento e del dottor Antonino 
Maira, titolare di una clinica 
privata che ricoverava 1» 
donne sottoposte alle «cure» 
dell'ostetrica simulando gli 

aborti come - Interruzioni 
i spontanee di gravidanza, 

Un sistema, questo, che fi
no all'entrata in vigore della 
legge era considerato norma
le in quasi tutti gli ospedali 
della zona. 

L'ostetrica, inoltre, per a-
vere presentato un esposto 
contro la responsabile fem
minile del PCI Loredana Ro
sa. è stata denunciata anche 
oer calunnia. 

La vicenda sì Inquadra nel 
clima complessivo di difficol
tà che la legge sull'aborto in
contra ancora in molte pro
vince: l'ospedale S. Cataldo. 
infatti, è stato uno degli ul

timi a mettersi in condizione 
di garantire questo servizio, 
ricorrendo alla convenzione 
con professionisti esteroi. 
come del resto quasi tutti gli 
ospedali della orovincia. 

Solo nel capoluogo il nu
mero dei non obiettori con
sente un regolare servìzio 
che continua però ad incon
trare un notevole ostruzio
nismo da parte degli obietto
ri. Inutile dire che anche il 
dott. Maira, oggi rinviato a 
giudizio per aborto clande
stino. è stato tra i primi a 
dichiararsi obiettori di co
scienza. 

Michele Geraci 

Bimbo muore giocando a Lercara 
nella vecchia miniera abbandonata 

PALERMO — Le miniere di 
Lercara Priddi (Palermo) 
hanno fatto un'altra vittima 
dopo le decine di «carusi» 
mandati a morire in fondo ai 
pozzi negli anni "50. In una 
«ti queste miniere, da tempo 
abbandonate, ha trovato una 
«norie orribile un bimbo di 
sei anni. Giovanni Miceli. Il 
piccolo è stato all'improvviso 
Inghiottito da una voragine 
profonda almeno cento metri. 
La zona mineraria vicino 

Iiercara, dopo l'interruzione 
dell'attività estrattiva, è stata 
lasciata incustodita. Giovanni 
Miceli e un fratello erano 
andati a giocare nei pressi 
della miniera. Hanno imboc
cato un lungo cunicolo per
correndolo fino alla estremità 
opposta. La tragedia si è 
consumata in pochi attimi: 
Giovanni, che precedeva di 
qualche metro il fratello, non 
61 accorto dell'apertura si
stemata in fondo alla galleria 

ed è precipitato nel vuoto. 
A nulla sono valsi i tenut ivi 
di soccorso 
Alla fine, dopo parecchie ora 
e affrontando non lievi diffi
coltà il corpo del bambino è 
stato recuperato dal vigili del 
fuoco. 

La pretura di Lercara ha 
aperto una inchiesta per ac
certare le responsabilità di 
chi avrebbe dovuto impedir» 
l'accesso in una zona const> 
derata pericolosa. 


